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ILIBERTO SBARDELLA (Palestrina 30.10.1909, Roma 28.12.1983), 
pittore, scultore, architetto, scenografo, ed esponente di spicco della 
Resistenza romana, è stato un personaggio di indiscussa personalità 

del ‘900. Frequenta la Scuola Romana. Allievo di Gustavo Simoni e di Tito 
Venturini Papari, fin dalla giovanissima età si dedica alla pittura arrivando 
ad esporre con maestri come Aligi Sassu, Renato Guttuso, Giacomo Manzù, 
in mostre personali e collettive, partecipando su invito di Gio Ponti e 
Giuseppe Pagano alle VI e VII Triennali di Milano, alle XX e XXVII Biennali di 
Venezia. Negli anni 40 realizza gli splendidi mosaici del Tempio della 
Vittoria a San Pellegrino Terme, mosaici e affreschi nel Cinematografo 
Reposi di Savona, nella Villa Trivulzio a Bellagio, e nel Palazzo dei Visconti 
di Mondrone a Milano, produce assieme ad artisti come Fornasetti e Dal 
Verme, alcuni disegni per la Scuola di Arazzeria di Esino Lario. Diplomatosi 
all’Accademia di Brera, si iscrive alla facoltà di Architettura, e fonda la 
SAIRA, società anonima industria rivestimenti artistici, con Carlo Pagani. 
Nel 1943 le sue attività artistiche vedono una brusca interruzione: Filiberto 
infatti aderisce alla Resistenza romana nelle file di Bandiera Rossa. Nel 
giugno 1944, senza lasciare l’attività politica, riprende gli studi di 
architettura e i rapporti con la pittura e la cultura collaborando con 
personaggi come Giulio Turcato, Saro Mirabella, Guido Piovene, Guido 
Ballo, Nino Bertoletti, Riccardo Freda, Antonio Valente, scrivendo su riviste 
come Tecne, Movimento Nuovo, Voce Partigiana, ed esponendo in nuove 
mostre assieme ad artisti come Levi, Purificato, Omiccioli, Ferreri, 
Trombadori, Armocida, Sarra, Bartolini, Franchina, Samonà. Dai primi anni 
50 si dedica in maniera sempre maggiore alla professione di architetto, 
collaborando con progettisti come Lanza, Pasquali, Begnotti, Petrangeli, 
per opere private e pubbliche. Come accennato, Filiberto Sbardella – con i 
fratelli Mario e Bruna, con Guerrino Sbardella, con il nipote Giovanni 
Malatesta (figlio della sorella Maria), con Otello Terzani, Carlo Lizzani, 
Celestino Avico, Unico Guidoni, Silverio Corvisieri, Ezio Maroncelli, 
Giordano Amidani, l’amica Carla Capponi, Gloria e Felice Chilanti, Matteo 
Matteotti, Sandro Pertini, Antonino Poce, Raffaele De Luca, Orfeo Mucci, 
Francesco Cretara, Gabriele Pappalardo, Salvatore Riso, Carlo Andreoni, 
Enzio Malatesta, e molti altri, è stato uno dei maggiori attivisti della 
Resistenza: già segretario della Camera del Lavoro romano durante la 
Guerra, e componente del Comitato Direttivo dell’Associazione Italia-URSS, 
con il soprannome “compagno Ferro” fu tra gli esponenti più coraggiosi del 

F 
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Movimento Comunista d’Italia, organizzazione comunista indipendente 
anche detta Bandiera Rossa. Membro del relativo Comitato di Redazione, e 
al Comando delle Bande Esterne assieme ad Enzio Malatesta, nel 1944 è 
tra i dirigenti della formazione partigiana Armata Rossa, che riunisce 
militanti di Bandiera Rossa, del PCI, e senza partito, sotto il comando 
unificato comunista. Come documentato da storici come R. Gremmo, S. 
Corvisieri, S. Antonini e tanti altri, Sbardella nel dopoguerra prosegue 
l’attività politica, ottenendo dopo qualche anno la tessera del PCI e 
svolgendo ruoli di prestigio sia nell’Esecutivo del Comitato Provinciale 
dell’ANPI che nella Sezione artisti della CGIL. Si dedicherà principalmente 
alla professione di architetto e progettista, realizzando pochissime altre 
mostre pittoriche, una delle quali, intitolata “24 marzo 1953”, dedicata “ai 
caduti della lotta di liberazione, alla classe operaia ed ai dirigenti della lotta 
per l’indipendenza del paese”. 

Opuscolo della mostra 
24 marzo 1953 

Dipinto 
La terra è di chi la coltiva 
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11.1955. Salone della sede centrale della CGIL al Convegno del 
sindacato degli artisti: in primo piano Filiberto Sbardella, mentre G. 
Di Vittorio parla in piedi al pubblico in sala. In fondo, il pittore N. 
Bertoletti e il sindacalista O. Lizzadri (Archivio CGIL). Sbardella 
collabora con la Cgil anche nel ruolo di architetto: tra i vari progetti 
infatti ricordiamo quello della Scuola sindacale di Ariccia, e la sede di 
via dei Frentani a Roma realizzati negli anni ’60. 
La stessa sorella di Filiberto, Bruna Sbardella – partigiana iscritta al 
PC sin dal 1943 - dopo la Liberazione proseguì il suo impegno nel 
partito e nel sindacato collaborando alla costruzione 
dell’organizzazione sindacale della sua categoria, lavoratori bancari, 
e alla lotta per la difesa dei diritti delle lavoratrici, distinguendosi 
per il suo impegno e la forza d’animo. Lasciato il lavoro, Bruna 
intensifica la sua attività nel partito  soprattutto nel suo quartiere (la 
Balduina, sezione di via Pompeo Trogo - Roma), dedicandosi ad 
iniziative di rilievo come quella per il rinnovamento e la riforma 
della scuola.  
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Il Comunismo in stato d’accusa ovvero circa i pretesi propositi 
machiavellici dei comunisti (scritta da Sator, alias P. Battara, è 
l’unica pubblicazione di orientamento comunista ad apparire a 
Roma in quel periodo - è un raro opuscolo dattiloscritto, del 
quale uscirono 2 numeri uno a giugno e uno ad ottobre del 
1942, del movimento partigiano denominato Scintilla che nel 
1943 diventa il Movimento Comunista d’Italia, più ampio e 
conosciuto con il titolo del suo giornale Bandiera Rossa.  
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Il 5 ottobre 1943 viene pubblicato il primo numero del giornale 
clandestino Bandiera Rossa. Esso, che raggiunse velocemente una 
grande diffusione durante la Roma occupata, aveva Filiberto Sbardella 
e Felice Chilanti tra i principali redattori. L’omonima brigata diviene 
così la più grande forza partigiana nella Roma occupata, con circa 3000 
militanti dislocati nelle borgate della Capitale, 50 dei quali caduti per 
mano nazista nell’eccidio delle Fosse Ardeatine.  
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Tessera del M.C.d’I. Il Movimento fu fondato dopo la caduta del 
fascismo, nell’agosto del 1943. In esso confluiscono il gruppo di 
Scintilla, e altri gruppi capeggiati da Antonino Poce, Salvatore Riso, 
quello organizzato da Ezio Lombardi, quello del giornalista Ezio 
Malatesta e Filiberto Sbardella. Nei Primi giorni di ottobre si costituì un 
comitato esecutivo composto da 16 membri tra cui Francesco Cretara, 
Aladino Govoni, e lo stesso Sbardella. Il movimento, si dotò di 2 
comandi militari, un comitato di stampa e propaganda, un comitato di 
servizi tecnici, di assistenza e finanziamento, varie bande speciali, di 
un’organizzazione giovanile denominata COBA e nella quale militò 
anche Gloria Chilanti, figlia di Felice. Dopo l’8 settembre 1943 i tedeschi 
occupano Roma stabilendo un regime poliziesco e persecutorio verso la 
cittadinanza. Pertanto i principali partiti antifascisti, costituitisi in un 
Comitato di Liberazione Nazionale, e affiancati da altre formazioni 
politiche come il M.C.d’I., operano in una intensa attività di Resistenza. 
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 Bollettino del M.C.d’I. I membri più attivi del 
comitato per la stampa e propaganda furono 
Francesco Cretara, Felice Chilanti e Filiberto 
Sbardella. Il MCd'I svolse gran parte della sua opera 
di orientamento politico attraverso il suo giornale 
clandestino,  raggiungendo la tiratura di 12.000 
copie.  
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Armata Rossa: documento relativo ad alcune attività 
promosse nel 1944. Nei primi mesi del 44 le condanne e le 
fucilazioni dei nazisti si fecero sempre più aggressive e 
numerose. Alla fine di gennaio Poce e Sbardella si fanno 
promotori della costituzione di un nuovo gruppo armato 
clandestino romano, denominato Armata Rossa,  con lo 
scopo di unificare tutti i comunisti in un’unica forza militare, 
a supporto degli Alleati.  
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I Nostri Martiri (1945). All’attentato 
di via Rasella, azione condotta dai 
GAP il 23 marzo 1944 contro un 
reparto delle forze di occupazione 
tedesche, seguì la rappresaglia 
nazista il 24 marzo consumata con 
l’eccidio delle Fosse Ardeatine, in cui 
vennero uccisi 336 prigionieri. 
Filiberto Sbardella in rappresentanza 
del M.C.d’I. prova a scongiurare la 
rappresaglia con una lettera 
indirizzata al colonnello Eugen 
Dollmann, ma senza alcun esito. 
Nell’eccidio perdono la vita più di 50 
partigiani di Bandiera Rossa, ricordati 
in questo volume realizzato, tra gli 
altri, dallo stesso Filiberto Sbardella.  

Negli anni della Resistenza i militanti 
del Movimento Comunista d’Italia 
comunicano tra loro attraverso 
riunioni clandestine, nelle quali il 
comando generale, il comitato 
esecutivo e i vari dirigenti solevano 
prendere le decisioni e comunicarle a 
tutti i vari gruppi sparsi nella capitale. 
Vennero a tal proposito pubblicati 
anche alcuni opuscoli come La via 
maestra (1944, in cui si spiegano gli 
scopi generali e particolari del 
Movimento, i rapporti con l’URSS, 
l’organizzazione), e l’ABC del 
Proletario (1945, in cui F. Cretara 
espone con parole semplici e chiare la 
teoria marxista).  
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Filiberto Sbardella condivide con Sandro Pertini la lotta contro il 

nazifascismo. I due resteranno intimi amici per tutta la vita, anche 

durante il successivo mandato presidenziale durante quale Pertini più 

volte accoglie in udienze private al Quirinale F. Sbardella con la consorte 

Carla Sbardella (alla quale Carla Voltolina, moglie del Presidente Pertini, 

fece da testimone di nozze). Testimonianza di questa amicizia è il 

dipinto La Risaia, che Sbardella donò al Presidente e che oggi è 

collocato nel Museo Pertini di Savona.  
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Filiberto Sbardella oltre ad essere un pittore e un architetto di 
talento, è stato anche un riconosciuto intellettuale. Scrive sul 
Meridiano di Roma, sulla rivista Tecnè, è nella redazione del giornale 
clandestino Bandiera Rossa, fonda con Raoul Ricciardi, Goffredo 
Petrassi, Guido Piovene, Renato Guttuso, Guido Ballo ed altri, la 
rivista Movimento Nuovo, è nell’esecutivo del Comitato provinciale 
dell’ANPI ed è alla direzione di Voce Partigiana, organo del Comitato 
Regionale dell’ANPI di Roma (nel numero speciale del 25 aprile 1947 
è pubblicato un suo interessante articolo intitolato Costituzioni). 

Roma, 1944.  
La sede di 
Bandiera Rossa 
del martire 
Pietro 
Principato. 
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Filiberto Sbardella, assieme al 
fratello Mario, e al nipote 
Giovanni Malatesta (Croce al 
merito di guerra), è stato, 
come già detto, uno dei 
maggiori esponenti della 
Resistenza romana, tra le fila 
di Bandiera Rossa. Questi 
documenti inediti, rilasciati 
dalla Commissione Laziale per 
il Riconoscimento della 
qualifica di Partigiano e di 
Patriota, e custoditi negli 
Archivi dell’ANPI di Roma, ne 
sono la testimonianza.  
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6 marzo 1945. Si svolge a Roma una manifestazione di protesta organizzata dal 
PCI, contro la fuga dall’ospedale militare del Celio (avvenuta 3 giorni prima) del 
generale Mario Roatta, ex Capo di Stato Maggiore, destituito nel novembre del 
1943, arrestato per l’assassinio dei fratelli Rosselli nel 1944, e in attesa di processo 
per crimini di guerra e la mancata difesa di Roma.  Al comizio, assieme a Giovanni 
Garbin, al partigiano Mitraglia, Egle Gualdi, Cesare Massini, Oronzo Reale, Emilio 
Canevari, Franco Rodano, Velio Spano, parla il segretario del M.C.d’I. Filiberto 
Sbardella (in foto). Le sue parole di critica verso la monarchia e di sottintesa 
polemica sulla collaborazione governativa del PCI, cadono su una folla esasperata. 
La manifestazione si conclude – a causa dei gravi scontri a fuoco e della morte 
davanti al Quirinale del manifestante Giuseppe Lasagna Mancini per l’esplosione 
di una bomba – con l’occupazione del Viminale, sede del Ministero degli Interni, e 
la richiesta delle dimissioni (poi scongiurate grazie all’intervento del PCI) del 
ministro Bonomi. Il giorno successivo Achille Grandi, nella relazione al direttivo 
della CGIL, deplora gli incidenti affermando che sindacato e partiti avevano fatto 
di tutto per scongiurarli, ma che davanti al Quirinale “la forza pubblica aveva dato 
l’impressione immediata di essere disposta a resistere a qualunque costo”.  
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Luglio 1949. Bollettino del 
Comitato Nazionale ANPI  

22.06.1944. Verbale d’arresto del 
partigiano Antonino Poce, esponente 
dell’Armata Rossa. 
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Gli Italiani in Dachau. Nelle 
settimane successive alla 
liberazione del Campo, Mario 
Sbardella (come scrive in un 
raro promemoria custodito 
negli archivi dell’ANED) 
collabora alla organizzazione 
della quarantena, attraverso la 
divulgazione nel Campo di 
alcuni opuscoli illustrativi con 
cui venivano date indicazioni e 
notizie utili al successivo 
rientro dei superstiti  nelle 
proprie città di origine.  
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Mario Sbardella (Palestrina, 01.01.1914), fratello di Filiberto, durante la 
Resistenza dirige un efficiente comando di zona a Palestrina assieme ai fratelli 
Lucio e Ignazio Lena, e con la Banda di Collepardo ingaggia tra il 2 e il 3 giugno 
1944 un audace conflitto a fuoco con un reparto di circa 800 alpenjager 
tedeschi. Nel 1943 è partigiano in nord Italia nel MUP con Ivo Lupi, per poi 
giungere nella capitale ed entrare nel movimento di Bandiera Rossa. Catturato 
dai fascisti una prima volta e condotto a Regina Coeli, viene poi liberato, ma 
subito dopo ricercato dai tedeschi. Si rifugia vicino Tivoli, e successivamente 
partecipa ad una missione segreta: inviato a Genova, preleva 2 
radiotelegrafisti inglesi e li conduce in una località segreta.  Subito dopo, nel 
gennaio 1944 ritorna a Roma, dove viene nuovamente arrestato e condotto 
nel carcere di Regina Coeli, fino al 24 aprile 1944, quando viene deportato 
assieme agli altri prigionieri politici, nel Campo di Concentramento di Dachau, 
nonostante l'interessamento personale di Pio XII per la sua liberazione. Il 24 
aprile, i detenuti nel carcere di Regina Coeli vengono inclusi nella lista dei 
prigionieri da deportare a Dachau:  la lista comprende 60 uomini e 8 donne. I 
deportati di questo trasporto (n. 40) sono essenzialmente tutti implicati nelle 
brigate antifasciste e inserite nella Resistenza romana per la quale esercitano 
un ruolo piuttosto rilevante: i detenuti devono essere trasferiti nel carcere di 
Monaco, ma quest’ultimo è appena stato bombardato, per cui vengono 
condotti a Dachau. A Mario Sbardella viene apposta, prima del trasporto, la 
sigla “Nal” (Nicht aus dem Lager), per cui non può lasciare il campo né 
accompagnato dalle SS né per lavorare. Giunge a Dachau il 28 aprile 1944, 
dove viene marcato col numero di matricola 67262. Al suo arrivo è individuato 
come importante figura politica da Giovanni Melodia, che fa parte 
dell'organizzazione clandestina International Prisoner Committee, impegnata 
ove possibile a coordinare la resistenza dei prigionieri nel campo contro i 

nazisti. In un documento Mario è indicato come l'esponente più interessante 
di un gruppo di antifascisti romani, impegnandosi - fino all'arrivo degli 
Alleati un anno dopo al campo - con la liberazione dei deportati 
superstiti. A Dachau condivide la prigionia con Gigi Mazzullo, Josef 
Kopek, Enrico Ricci, Francesco Marchetilli, Pietro Pascoli, Giovanni 
Melodia e tanti altri. Nel dopoguerra diviene tecnico Rai, e scompare 
nei primi anni 80. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Dachau
https://it.wikipedia.org/wiki/Pio_XII
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Melodia
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2020, piazza della Marranella, Roma. Lapide in omaggio ai 26 
partigiani del PCI e di Bandiera Rossa, tra i tanti “martiri della 
libertà”uccisi dalla rappresaglia nazista durante la Resistenza 
romana.  

Torino 1945. Volantino del Movimento Comunista d’Italia. 
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